
L'UNIVERSJTA OGGI 

1. - Alcuni anni fa, precisamentc net 1969, Pietro Piovani, pro-
fessore universitario a Napoli, pubblicô un breve saggio dal dtolo 

Morte (e trasfigurazione?) dell'Universith >. A questo saggio credetti 
doveroso replicate con un ancor pii breve articolo intitolato o Vita 
de11'Universit >>. 

Prima di entrare nel contenuto dell'amichevole polemica tra noi 
due, mi sia concesso di tracciare, a bene1cio di chi non sappia o non 
ricordi bene, un cenno rievocativo dei tempi cui mi riferisco e delta 
persona di Pietro Piovani. 

I tempi. Sembrano tanto lontani, che quasi si crede impossibile o 
fortemente esagerato do the di essi si racconta. Eppure, non solo son 
pocM gi anni da allora trascorsi, ma Ia documentazione giornalistica 
dell'epoca è vastissima e molto (acilmente accessibile, e in buona parte i 
protagonisti delle vane e agitate vicende si aggirano tuttora, sia pure in 
sembianti e in atteggiamenti sensibilmente (talvolta curiosamente) di-
versi, nella vita italiana del giorno d'oggi. Alludo ai tempi della cosi 
detta contestazione studentesca . Tempi in cui parve, anche in Italia, 
su suggestione non so quanto profondamente sentita di alcuni movimenti 
dilaganti all'estero, che certI valori culturali e che certe strutture ad essi 
dedicate (le scuole, e in particolare le università) fossero sul punto di 
essere spazzati via, e per sempre, dalla società nazionale, mentre poi 
fortunatamente accadde (sempre cosi con gli uragani) che la calma so-
pravvenne inolto prima di quanto si osasse pensare e i danni fossero 
certo ingenti, ma fossero, tutto sommato, in buona misura riparabili 
(ii che non significa almeno in Italia, the essi siano stati a tutt'oggi 
davvero e seniamente riparati). 

Chiamato a far la sua parte in quei tempi (ai quali purtroppo un 
male inesorabile lo ha lasciato sopravvivere di poco), Pietro Piovani ne 

* In Atti Accademia Pontanic'ina n. s. 33 (1985) 69 ss. Testo, rivisto ne! 1990, 
the utilizza anche gli articoli (non riprodotti in questa raccdta): Vita dell'[Thiver-
sith, in Labt'o 16 (1970) 121 s.; It coragio di poi, in Lheo 18 (1972) 252 ss. 
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avvertiva in particcilar modo it disagio. Tutt'altra era stata, negJi anni 
precedenti, la sua esperienza di uonio di cultura e di accurato didatta. 
Cresciuto nella facoltà di giurispruden2a deli 'università di Napoli alla 
scuola di Giuseppe Capograssi, aveva assorbito da questo aflascinante 
filosofo it gusto (chera at tempo stesso it metodo) del conversare inces 
sante, non importa di che (o quasi))  purché con pacata e inalterabile 
xicerca della cifra morale di ogni tema di riflessione. Nominato docente 
di Filosofia del diritto prima a Firenze e poi a Roma, si era creata una 
rete di affettuose amiciie tra colleghi di ogni materia, ma era rimasto 
sgomento, quanto meno sul piano didattico, di fronte alle sempre phi 
ingenti masse di studenti cui far lezioni (quali lezioni?), cui dedicate 
settimane e mesi di seduce di esami (quali esami?) e cui non essere in 
grado, per conseguenza, di ofirire Ia prestazione pill genuina del suo 
magistero di filosofo, qudlla della conversazione cordiale e serena tra 
pochi, alla ricerca dei valori che contano. Di qui venne la sua decisione 
di tornare a Napoli, net suo ambiente piü gradito, dove La facoltà di 
Lettere e filosofia fu lieta di chiarnarlo alla cattedra di Filosofla morale. 

Pochi anni di vera tranquillitii, peraltro, perché a un certo punto 
si erse minacciosa anche nella sua facoltà la contestazione studentesca 
e Piovani disperô che l'uragano cessasse, o non lasciasse cessando solo 
terra bruciata. 

2. - L'università è morta, anche se non to Si VUOI riconoscere. 
Morta nella sus ultima iricarnazione, quella ottocentesca degli ateriei 

naziona1i >, cittadelle esclusivistiche del libero sapexe e, a un tempo, 
della preparazione ideologica e professionale dei giovani. 

Cost' esordL sena mezzi termini, quasi brutalmente Piovani. E in-
calzb l'università tradizionale e stata siasciata e travolta da un nuovo 
assetto sociale che la rifiuta e la supera. Come centro di ricerche essa 
non ha phi ragione di esistere, perché l'estrerna specializza.zione delle 
scienze, che caratterizza ii mondo contemporanco, postula e addirittura 
esige la sua disgregazione in istituti di indagine phi articolati e minuziosi. 
Meno ancora esSa ha ragion d'essere come centro di diffusione culturale, 
perché la giovenni trova ristoro alla sua sete di sapere in ben altre e 
phi immediate font, che sgorgano dal seno stesso della vita sociale. 

Che fame dunque di questa istituzione? Se proprio non se ne vo-
gliono chiudere i polverosi battenti, altro non resta che trasformarla, 
the trasfigurarla in una sorta di << liceo 	ad alto livello, ii quale si de- 
dichi unicamente e scopertamente alla funzione della informazione 
scientifica necessaria alla preparazione professionale. Quanto ai profes- 
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son, a quelli yen, era ovvio, sempre secorido Piovani, che come uotnini 
di scien2a essi dovessero portare altrove i propri penati, creando 
all'esterno degli atenei nuovi e adeguati centri di sofa ricerca scientifica, 
in cui lavorare per ii progresso dde conoscenze umane. 

Nell'università <4 licealizzata >> niente ricerca. Tutt'a[ piti esperi 
menti dimostrativi, tipo gabinetto di fisica, ed esercitazioni pratiche. Ma 
sopra tutto lezioni divulgative. Leioni adeguate al!e pure esigerize della 
preparazione professionale e adate a docenti di serie B, o anche agli 
stessi professori scienziati, ma in veste di divulgatori e non di creatori 
di altri uomini di cultura. 

Parole dune, come si vede. Parole che non riflettono, peraltro, cru-
delt o spietatezza, anzi nemmeno distacco o indifferenza. Parole che 
nascono piuttosto dalPaccoramento di chi si sente soverchiato da una 
tempesta irresistibile e cerca di portare al sicuro altrove it carico pii 
prezioso, che è quello della ricerca scientifica, rnentre per ii rësto altro 
non crede gil sia possibile fare se non abbandonare aIla corrente it relitto 
deU'universit, con tutti gil studenti a bordo, sperando ovviamente die 
in quatche modo esso sempre niesca a tenersi a gatla. 

Eppure, in nome di un accoramento non miniore di quello di Pio-
vani, ma a causa di un temperamento non identico al suo, io mi chiesi 
subito (e forse mi sforzai di chiedermi, per la speranza the è l'ultima 
a morire) se la diagnosi del collega ed amico fosse davvero esatta. 

La diagnosi, dissi e dico tuttora, è indubbiamente caizante la" dove 
denuncia l'equivoco non phi sostenibile dell'universitA ambivalente, che 
Si illude di alimentare a un tempo stesso le esigenze della ricerca scien-
tifica e queue delta preparazione professionale: discorso sul quale ri tor-
neremo. Ma caizante non è, la diagnosi, là dove assume che l'universit 
sia esausta, sia morta, sia finita per sempre, the ad essa debba suben-
trare la licealizzazione deli 'istituto e che gil scienziati debbano allon-
tanarsene in una diaspora imposta dalla special izzazione scientifica. 

Che cosa succederebbe se tutto do fosse vero? Temo che avrehbe 
luogo, nel giro di poche generazioni, Pesaurimento, a un tempo, sia del 
nuovo liceo surrogatosi alPuniversità, sia della stessa possibiliTh di una 
rgorosa ricerca scientifica. Per una ragione di banale semplicit: die 
verrebbe meno agli scienziati 1'opportunit di operate una cernita suffi. 
cieniternente severa del loro coflaboratori (e futuni successori) tra cerchie 
cli giovani sufficientemente vaste e di estradone suflicientemente varia. 
Non solo. Gil stessi docenti del nuovo Iiceo, una Volta esauritasi la 
schiera degli universitari-scienziati che accettassero ii noioso sacriEcio 
di sobbarcarsi alle lezi.oni divuigative in aula, si assottiglierebbero pauro- 
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samente, sino a rnancare del tutto, non fosse altro per l'impossibilità 
di comunicare con gli scieriziati, chiusi nei loro esdu.sivistici pensatoi, 
e di apprendere dagli stessi I risultati delle loro nuove escogitazioni, 
onde tradurli, è ii caso di dirlo, in <. volgare >>. 

L'uomo di scienza, ii lilosofo in ispecie, pago com'e' solitamente 
del proprio pensare, raramente si pone in tutta la sun drammaticità ii 
problema pratico dei continuatori, dci quail del resto non sempre, 
egoista, egli sente ii bisogno. Ma, come ben sanno i sacerdoti di tutte 
le religioni, ii problema delle vocazioni esiste ed è obbiettivamente gra-
vissimo. Gravissimo sopra tutto per certe materie apparentemente pi 
rigide e lontane da1Iapp1ica2ione al contingente del giorno per giorno 
(qudlle filosoLiche e queUe storiografiche, ad esernpio): materie di cui 
ii profano non è in grado di ravvisare, alle prime, ne !'importanza ne' 
l'interesse. Gravissimo, sotto altro profila, anche per ii pericolo insito 
nella possibiIin che, una volta abolita la leva universitaria, confluiscano 
alle vane discipline scientifiche caste ristrettc di predestinati o di pre-
diletti, se non addirittura di congiunti lure san guinis , con la conse-
guenza che quelle discipline si trasformirto, come è avvenuto in altri 
tempt in dottnine chiuse in se stesse e ridicolmente saddisfatte di se'. 
(Croce, ecco un esempio di chi, anche quando poté, voIle fare parte 
per se stesso, al di fuori defl'università, 1 certo che II quotidiano 
contatto con la plebe universitaria, a iui ingrata, non ne avrebbe acere-
sciuta l'incidenza storica e, sopra tutto, non ne avrebbe arricchiti e 
affinati gil insegnamenti?). 

3. 	Se anche è morta l'università ottocentesca col suo mito 
de[I'ambivalenza, non è affatto morto, a rnio avviso, II bisogno che la 
società civile contemporanea ha tuttora, virissimo, defl 'istituzione uni-
versitaria come punto di incontro tra Ic vane scienze e come sta2ione 
di rincaizo delle generazioni degli scienziati. 

Non è la prima volta (bene in questo Piovani) che I'università 
è giunta a morte in qualche suo assetto storicamente dctermninato. Di-
ciamo pure che ê la millesima volta. Ma è un fatto degno di molta 
meditazione che sino ad oggi l'universitâ e mile volte risorta, in nuove 
forme, daile sue cenerL Segno della per sistenza, se non delI'eternità, 
di un'esigenza sociale che forse oggi è phi the mai viva e impellente. 

Di quests meravigliosa capacità di rsurrezione che l'univetsit 
ha finora manifestato nol uomini del nostro tempo, in ispede se <i uornini 
di cultura >, non dohhiamo essere né i passivi spettatori, né per converso 
i troppo estrosi attivisti. Tanto meno poi ci è lecito piegarci alla parte 
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di iguavi e rassegnati spettatori di certi facili e spericolati attivismi altrui, 
Intendiamoci. Negli anni in cui, tra ii '68 e ii 70, la contestazione 

studentesca (largarnente alimentata, purtroppo, da forze politiche o ad 
dirittura eversive per nuila a(fatto interessate all 'universit) è divampata 
in Italia pi6 violenta, in quegli 'anni 	stato piuttosto diffidle, per chi 
volesse tenersi nei limiti della civile discussione, assurnere atteggiamenti 
che andassero molto 'al di I della silenziosa sopportazione. 

Quando negli atcnei di mezza Italia erano alI'ordine del giorno le 
invasoni dci rettorati, degli ullici, delle aule di lezone e di esame, con 
seguiti frequenti di minacce e di violenze a persone ed a cose e con 
I'accompagnamenco ossessivo di fraseologie involute e sonore. Quando 
qualche raro esempio di dignitosa resistenza non trovô l'appoggio che 
era in tal caso strettamente dovuto dalle <<forze detI'ordine 	(ricordo 
ii caso di un giovane professore miltanese inseguito e insultato a lungo 
per strada da una turba di barbudos> urknti). Quando Ic mura degli 
atenei erano cosparse di scritte truculente e di invocazioni a Mao-tse 
Tung e alla sna delirante .<rivoluzione culturale >. Quando tutto cia 
accadeva, era già, per un professore, dar prova di notevole coraggio 
insistere giorno per giorno nel proprio rnestiere, sopportando in silenzio 
le insolenze e gli sgarbi, ma non deflettendo (a differenza di altri col-
leghi) dalla serieta e dal rigore. Ed è questo, sia detto di passaggio, ii 
motivo per cui non riesco assolutamente a pentirmi di aver reagito 
aiquanto vivacemente at < coraggio di poi >> manifestato anni dopo da 
un docente universitario the, essendo stato, in cuell'epoca ardente, como. 
darnente assiso nella poltrona direttoriale di un grande giornale, le aule 
universitarie le aveva in realtà solo intravviste, e che tuttavia ebbe ph 
tardi Ia faccia di condannare, in un convegno di studi svoltosi a Roma, 
. le prove di viltà della classe accadernica nei giorni della contestazione >. 

Meglio non insistere e meglio, molto rneglio, sorvolare su certe 
singolari innovazioni che sorio state di tanto in tanto proposte o attua-
te da quella di una o università televisiva , da seguire a casa propria 
sprofondati in una poltrona, a quella (in astratto, piuttosto diversa) della 

Universidad a distancia , cioè per corrispondenza, che si sta speri-
mentando da qualche anno in Spagna. 

Parlianio solo di ciô che effettivamente si è fatto, da parte di atti-
visti restii ad ogni suggeritrierito altrui, sui piano della cosi detta 0 ri-
forma universitaria italiana. 

Una rovina, Da una università per poche migliaia di studenti, in 
cui l'insegnamento era impartito da alcune centinala di selezionatissimi 
professori, si è passati (e ii processo è tuttora in corso) ad una universith 
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per vane centinaia di tnigliaia di iscritti, nella quale gli insegnamenti 
sono messi nelle man1 di vane decine di migliaia di docenti. Ogni re-
gione deve avere almeno una sua universith: il che comporta spesso 

la creazione dal nulla, o quasi, di puri simulacri delle biblioteche e delle 
attrezzature irnrnobili e mobili di cui I'ateneo strettamente necessita 
nonch la composizione dei corpi accademici con fret tolosi supple nti 
provenienti da altri atenei o con presunti << cultori .> di questa o quella 
materia privi peraltro di validi titoli scientifici. Ma non mancano i casi 
in cui, essendo I'universit arnbita da città o potentati politici rivali 
di una stessa regione, Ic nuove università regionali sono state due, op-
pure l'unica nuova università è stata scissa in phi tronconi, con una 
facoltà da 'una parte, una facoIt dall'altra parve e ii rettorato, con i 
suoi complessi ulfici di coorclinamento, magari in un terzo o quarto posto 
ancora. 

4. 	Certo, la nuova università <<di massa > ha una sua giustifi 
caziorie, che è quella di non precluckne I'acccsso alle facohà dei giovani 
appartenenti a ceti o classi ernarginate. Ne pub negarsi che prima della 
riforma buona parve degli studenti universitari provenivano dal cosi 
detto ceto medio. Tuttavia è facile rilevare che ii sistema per combattere 
quella che era una intollerabile ingiustizia poteva (e doveva) essere di-
verso. Poteva doe consistere in un'assistenza didattica pid intensa dei 
meno abbienti e in selezioni pit'i imparziali e phi accurate del giovani 
da far accedere alle scuole secondanie supeniori prima ed alle 'univer-
sita poi. 

La soluzionie di concedere la liceuza delle secondarie supenioni pra-
ticarnente a tutti (nel 1990, at 98 per cento dei candidati) e di far posto 
nelle universitI, per modico esborso di tasse, a chiunque abbia ottenuta 
o strappata una Iicen.za (per non parlare di altre facilitazioni ancora pin 
improvvide) ha eliminato l'ingiustizia di prima solo da un punto di vista 
fonnale, mentre nella sostanza ha tradito in rnodo gravissimo gli in-
teressi del psese e degli stessi studenti. 

Ci vuol poco a capirlo, salvo che pen certi invasati della riforma. 

II paese non ha bisogno solo di laureati. 11 paese ha bisogno di <<uomini 
giusti al posto giusto >>. Tra essi vi sono certo anche i laureati (purchC 
ben laureati), ma in rnaggioranza di gran lunga prevalente vi sono, o 
dovrebbero esservi, << specializzati > di diverso tipo, sia come << uomini 
in tuta >> (cosi detti oerai), sia come c< colletti bianchi> (cosi detti 
impiegati). Mettere insieme, e alla rncglio, schiere cosi vaste di laureati 
significa non tenet conto dei reali interessi del paese e signffica sotto- 
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valutare un darn psicologico essenziale; che ii laureato, quando trovi 
impiego in un posto per cui la sua laurea non è richiesta, soifre inevi-
tabilmente di un senso di frustrazione che lo porta a lavorare svogliata-
mente ed a rendere quiridi di meno. 

La cosa non finisce qui. II danno piti grave della riforma è deter-
minato dall'inganno che si perpetra sulla pelle degli studenti e delle loro 
famiglie. Gli studenti non sanno, non sono in grado di sapere che luni-
versità, aprendo loro tanto liberalmente Ic porte, altro non fa, per Ia 
maggioranza di essi, the allontanarli da un possibile impiego immediato 
(un impiego che non richieda ii tto10 di laurea) e proiettarli verso un 
certo numero di arini (da 4 a x) nei quali vivranno essenzialmente di 
illusione: della illusione di ottenere una sisteinazione ad alto livello che 
invece difficilrnente si verificher. 

< Area di parcheggio # è stata definita da qualcuno, sotto questo 
punto di vista, l'università. E i governi del paese si guardano bene, non 
dico dal porre limit1 (i cos! detti <<numeri chiusi >) alIe facoltâ esube-
ranti, ma persino dall'utilizzarc i dati statistici a loro disposizione per 
avvertire in tempo, come si fa per it trathco sulle strade e autostrade 
nelle giornate di punta, the Ia frequenza di questa facoltà non è consi-
gliabile a causa di imbottigliamenti alle uscite, mentre puè itnboccarsi, 
se mai, la via di una1tra facoltà meno affollata, se addirittura II meglio 
non è di fare uu giro negli irnrnediati dintorni. Del resto, che i governi 
del nostro paese, pur cosI strapieni di ministri e sottosegretari, non 
abbiano la capacità (c ii coraggio) di guardare in faccia anche I piü evi-
denti problemi di << stockaggio >> e di programmazione, 'e stato anche 
recentissimamente comprovato dall'episodio del w fermo> irriposto dalla 
Comunità europea alla produzione di certe acciajerie itallane appena 
appena (e con quanto dispcndio di soldi) ristrutturate. Produzione che 
tutti (salvo i nostri governi) sapevano, e da anni, essere eccedente ri-
spetto al <<fabbisogno >> della Comunità. 

Giusto, dIrA a questo punto qualcuno, Tuttavia (ii qualcuno ag-
giungerâ), l'csperienza universitaria, anche riei casi in cul non possa 
essere convertita in impieghi professionali e in connesso danaro per 
vivere decorosamente, sempre una traccia positiva lascerà in chi l'abbia 
vissuta. La cultura acquisita negli armi universitari, se non arricchir 
la sua tasca, arricchir la sua mente e la sua stessa personalith. 

Libbie, solo Able. Salvo casi piuttosto ran, l'arricchimento spin-
tuale sara assai esiguo, perch, a volerci parlar chiaro, le università 
italiarie non dispongono di strutture matcniali e di personate didattico 
e paradidattica sufficienti alPespletamento dde loro funzioni. 
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5. 	Per quanto riguarda l'assoluta insuflicienza delle strutture 
materiali, la dimostrazione è facilissima e, se non erro, abbastanza in-
contrastata anche dai phi affezionati amici della rilorzna in atto Non 
occorre nemmeno far cape alle o( poste in bilancio >>, minime, del go-
verno centrale e delle regioni. Basta guardarsi attorno e prendere nata 

L'univcrsità, se è una vera universit, non è solo fatta di facciate, 
di atrii, di aule di Lezioni e di locali varii: elementi, d'akronde, che 
spesso scarseggiano anch'essi o sono, per certi atenei di nuova costi-
tuzione, concessi in uso o couso da istituzioni preesistenti, sopra tutto 
da scuole secondarie. L'universit, per essere tale, ha bisogno anche di 
biblioteche e di biblioteche specialLzzate, ha bisogno di abbonamenti a 
centinaia e migliaia di riviste scientifiche italiane e straniere, ha bisogno 
di fotocopiatrici e di calcolatori elettronici, ha bisogno di attrezzature 
per i gabirietti scientifici, ha bisogno di posti-letto e di aitre attrezzature 
ad hoc per fa cura dei malati, e l'elenco non è finito. Se manca di 
tutto questo, cui varino aggiunti i fondi occorrenti alla ricerca e quelli 
necessari per l'attività degli istituti e dei dipartimenti, l'università non 
funziona o, quel che è pegglo, finge solo di funzionare, perché I suoi 
studenti non sono in grado di consultare Uri e riviste, di frequentare 
laboratori, di avvicinare amrnalati e via di questo passo. 

Quando si dice che gli studenti in gran parte non frequentano re-
golarinente l'università, si dice una cosa che solo entro nistretti liiniti 
suona a colpa degli studenti stessi. A parte ii fatto che motto assen-
teismo va atiribuito alle condizioni economiche degli iscritti, cui non è 
offerto aiuto finanziario e sociale sufficiente per poter frequentare, molto 
altro assenteismo dipende dal disinteresse che negli studenti si crea, 
dopo l'euforia delle prime settimane, per una universitè die visibilmente 
non fornisce ciè che dovrebbe fornire, e che spesso non assicura con 
regolaritâ nemmeno le tezioni cattedratiche . 

Perché l'altra grossa deficienza delle universit italiane, occorre 
affermarlo con impietosa schiettezza, concerne, come si è avvertito poc'anzi, 
ii personale in esse impiegato. 

It fatto dei professori che non fanno Jezione (0 die ne fanno poche, 
o che le fanno con disperante irregolarit? rispetto ai diari affissi neIl'al-
bo) è ill fatto solitaniente piü conosciuto e phi deplorato dal pubblico. 
In realtà non è La deficienza maggiore dell'insegnamento universitario: 
nor solo percht ii fenomeno e inolto meno diffuse di qilanto sembri, 
ma anche perché la lezione di cattedra non è l'elernento principale dell'in-
segnamento universitario. Basterebbe comunque che gli studenti recla-
massero, nei modi previsti dall'ordinamento universitario, contro la 
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mancanza o contro le manchevolezze del << servizio loro spettante, a 
raddrizare notevoirnente la situazione, La veritâ che spesso al pubblico 
sfuggc, è piuttosto diversa. A prescindere dalle lezioni di cattedra (che 
non valgono nulla, se non sono accuratamente preparate e se non yen-
gono pronunciate con l'indispensabile adeguamento alle esigenze rnedie 
delPuditorio), II personale docente deve dare agli studenti, con 1'oppor 
tuno ausillo di un vastissimo personale non docente, guida, spiegazioni, 
consigli, correzioni: tutta una attivith complessa e fuori cattedra che 
va commisurata alle concrete capacità di comprensionc degli studenti 
singoli e che richiede pazienza, penetrazione psicologica e moita, mol-
tissima preparazione scientifica e didattica. 

Esiste questo personale docente in misura adeguata all'universit 
di massa? Ecco il problema che II legislatore, non so Se ottirnista o spen-
sierato, ha creduto di poter risolvere mediante qualche tratto di penna, 
e sopra tutto mediante la predisposi2ione di migliaia e migliala di nuovi 
posti di docente di ruolo, distinti in fascia A e fascia B: posti ai quail 
Si dovrâ accedere, nel giro di pochi anni, mediante regolari concorsi. 

Non vi è dubbio che i posti niessi a concorso saranno tutti coperti, 
come è stato già ampiamente dimostrato dagli esiti delle prime tornate 
concorsuali. Malto meno sicuro è che ii personale docente cosI so11ecita 
mente e vastamente reclutato in pochi anni sia tutto composto da ele-
menti solidamente preparati sul piano della ricerca e su quello della 
didattica. 

Si badi. Ia non sostengo che ii professore universitario debba essere 
un genio, mentre I geni, come è nato, scarseggiano. Sostengo die, come 
llOfl Si improvvisano i metalmeccanici di prima categoria (uomini noto 
riamente dotati, oltre die di intelligenza e di preparazione, anche di 
salda esperienza), cosi non si irnprovvisano i professori. F come un 
metalmeccanico inadeguato pub portare danno, anziché aiuto, alla fab-
brica, cosi è, a Mio giudizio, per ii professore inadeguato nei confronti 

delI'wiiversità. 

6. 	Tutto ciô che si è detto, e vi è molto altro che si potrebbe 
aggiungere, lo si è detto solo per dare una idea dde grosse difficoJt da 
superare, se voglianio trarre ancora una volta l'università italiana a sal-
vaTnento. F siccome I'università non puô e non deve essere < Iicealiz- 
zata , ma ha bisogno di risorgere come punto di incontro della ricerca 

con la didattica, ? chiaro che II modo per superare le diflicolth va trovato. 
Personalmente, credo poco a addirittura pochissimo nella funzic'na- 



258 	 STUDIO E INSEGNAMENTO flEL I}IRITTO 1OMANO 

lità di certi istituti di nuovo conio, come i dipartimenti di ricerca, o nella 
possibilità di una riforma della riforma. 

I <<dipartimenti di ricerca >>, cui possono aderire professori anche 
di diverse facoltà, sono per ora ailo stadio sperimentale, ma esigono, per 
non risolversi in ingombranti doppioni, che le facoltà (e i relativi isti-
tuti pluricattedra) scompaiano e che gli studi siano compiuti dagli stu-
denti non pi-6 iscrivendosi a questa o a quella facolvà, ma frequentando 
in modo ben coordinato un certo numero di dipartimenti, Siccome la 
riforma non ha previsto, almeno per ora, la trasformazione delle uni-
versitâ in aggregati di dipartimenti (anzi che di facolth), I dipartimenti 
the vanno costituendosi hanno tutta I'aria, per ora, di strutture senza 
senso, phi che altro destinate ad assorbire una quota dei già pochissimi 
fondi di cul le università dispongono. 

Comunque, son cose che si vedranno. Se vogliaino ferinarci alia ri-
forma migliorativa, schietteza vuole che si dica the sembra ben dim-
cue, anche in attesa che si precisino le sorti dei dipartimenti, che tale ri-
forma per il momento vi sara. Attualmente sono in corso, per quel che 
mi risulta, solo proposte parlamentari peggiorative, avanzate allo scopo 
di eliminare a ridurre alcuni dei punti di merito die la riforma ha se-
gnato. flunque diffido. 

Meglio, a mio personale avviso, è contare sull'azione pratica degli 
uomini di buona volontà, che fortunatainente nell'universita non man-
cano. E per uomini di buona volonta non intendo solo i professori 
ani, ma anche e non rneno gil studenti. 

Comiuciamo dab professori. Tra quelli che ho indicato come i pochi 
<< punti di trierito>> della riforma vi sono, indubbiamente, le numerose 
incompatibi]itii fissate tra professione universitaria ed altre (per esempio, 
Ia incompatibilita con ii mandato politico, quindi l'automatica inessa in 
aspettativa del docente che sia stato eletto membro dal parlamento) e ii 
principio del < pieno tempo >. 

Per veto, il pieno tempo è stata una grossa sconfitta per coloro che, 
come me, si sono battuti affinché fosse procamata la iricompatibilit tra 
la professione universitaria e le attività pro fessionali autonome: affinché 
Si proclamasse, in altri termini, 11 principio die I docenti universitari 
siano tenuti a dedicarsi esciusivamente alla ricerca e all'insegnamento. 
Con grande scaltrezza e largo spiegamento di appoggi di vario genere, 
gil avversari del pieno impiego, cio I docenti non disposti a rinunciare 
a lucrose attivith professionali, rese ancor phi Jucrose dal lustro con-
nesso al iota tholo di professori universitarii, sono riusciti ad ortenere i] 
varo di un principio intermedic: quello per cui ai docenti è dato diritto 
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di opzione tra II < tempo pieno > in uthversith e il cosi detto tempo 
definito .. Coloro che scelgono II tempo definito hanno soltanto l'obbligo 
di un litnitato numero di ore di presenza in ateneo, in cambio di the 
possono esercitare Ia libera professione. Quelii che invece scelgono il 
c< tempo pieno >> sono tenuti ad un numero niaggiore di ore di preseuza e 
percepiscono inoltre una piccola indennità aggiuntiva per la rinuncia ad 
attività extrauniversitarie. 

£ ovvio, di fronte a questo sistema, the il < tempo pieno > alletta 
ben poco i docenti a pres'ceglierlo. Esso è prescelto essenzialmente da clii, 
per un motivo o per un altro (non dico che sia sempre per motivi altis-
simi di <<missione >), non vuole a non sa <<realizarsi se non Delta 
ricerca scientifica e nella didattica. Ad ogni mode, sia pure con variazioni 
piuttosto notevoli tra facoltà vicine alPesercizio professionale (per esem-
pio, Medidna a Giurisprudenza) e facoltà aiquanto pi{1 distanti da esso 
(per esempio, Scienze a Lettere e filosofia), sta di fatto die una buena 
percentuale di docenti (tanto della fascia A quanto della fascia B) dicia-
me circa il cinquanta per cento, sembra stabilmente orientata, ndlle sue 
opzioni (cite si rinnovano 0gm due anni), versa il cosi detto tempo pieno. 

E da questi docenti del tempo pieno che l'università itailana pub  
auendersi, pur dope I'ultima grossa batosta della riforma, I'i.mpulso de-
cisivo alla resurrezione. Non è detto che essi debbano fare grandissime 
cose. Basta ed avanza che con la bra attività quotidiana, con una loro 
presenza in universit che sia svincolata dalla squallida conta del nu-
mero di ore (cento in piti dei bra colleghi) cui sono impegnati, essi di-
mostrino agli studenti e a turn che veramente vivono per luniversità e 
the I'università vive essenzialmente di loro. L'effetto trascinante, nei 
confronti del loto colleghi a tempo definito, non potrà mancare, anche 
perché non potrà mancare e non potrà non avere il suo peso ii giudizio 
degli studenti (si intende, degli studenti a pieno impegno). I quail, a 
prescindere dalla distinzione formale tra tempo definito o meno, sanno 
ben dieren2iare I docenti capaci, diligenti ed ecienti da quelli cite Jo 
sono di menu. 

7. - Perch il ruobo degli studenti (giovani orinai in uscita dall'ado-
lescenza e già iscritti nelle liste degli etettori politki) è un ruolo impor-
tantissimo nella vita universitaria. Basta the gli studenti se ne rendano 
conto e cite, a differena di altre contingenze, non ne facciano un usa 
perverso, doe un uso che sarebbe prima di tutto contraria ai lore stessi 
interessi. 

Va ruesso in chiaro, anzi tune, che quella che sembrö pochi anni 
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fa una grande conquista degli studenti uthversitarii italiani si è rivelata in 
notevole misura Un fallimento. Rappresentariti degli studenti furono am-
messi a far parte a titolo consultivo dei consigli di facoltà ix allargati 
ma la loro presenza si dimostrb ben presto poco incisiva: e non perch 
mancassero del diritto di voto e non fossero ii piii delle volte cortesemente, 
addirittura compuntamente ascoltati, ma perché la loro attenzione a moiti 
problemi da risolvere era scarsa, per non dire che era poco profonda. Si 
voglia o non si vogtia, gli studenti hanno di vane cose importanti una 
visione troppo diversa da quella dei docenti, perché ha bra partecipazione 
a consessi da cui debbono uscire Ic decisioni responsabili del soil docenti 
possa essere realmente fruttuosa. E che ii sisterna non ftmzionasse fu di-
r.nostrato dalla sernpre minore partecipazione degli elettori aIla scelta dei 
loro rappresentanti (una scelta spesso inquinata da assurde polemiche di 
carattere politico extra-uriiversitario), nonch, se non erro, anche dalla poca 
assiduith degli stessi rappresentanti, fatta eccezione per le prime volt; 
aile riunioni dei consigli. 

Ben diversamente efficace sarebbe ii ritorno degli studenti ad asso-
ciazioni espressive del lena interessi e del lore desideri: cosa che nessuna 
legge vieta e che la Costituzione della repubblica permette. Ben diversa-
mente efficace e lo stesso nivolgersi degli studenti, singoli o in gruppi, 
ai presidi di facoltà, ai direttori di istituto, direttarnente ai professori. 
Non per concionare a voce spiegata, e tanto meno per fare politica fuori 
luogo, ma per discutere serenamente, e se necessanio anche vvacemente, 
problemi concreti: prograrumi di insegnamento, diari di esarni, difetti 
organizzativi, casi di assenteismo e via dicendo. 

In fondo, Ic universith sono sorte, in tempi lontani, da iniziative 
degli studenti e nell'interesse degli stessi. La loro conclarnata ragion d'es-
sere è tuttora ii << servizio pubblico che esse debbono rendere agli stu-
denti e al paese. Nulla di male che gil studenti lo tengano presente e, 
senza aizare smodatamente la voce, si adoperino civilmente perché lo 
tengano del pari presente tutti coloro che operano nell'università. 

La quale universitii non è pii oggi l'unico e solo centro di ricerca 

scientifica, essendo in molte specialità opportunamente surrogata da isti-
tuzioni specialistiche, ma rimane ii vivaio insostituibile dei futuri scien-
ziati, anche di quell destinati a lavorare nelle istituzioni specialistiche, 
perch è solo in essa che la <<Ieva degli elerneriti adatti pub essere ope-
rata su base sufcientemente larga e con criteni di buena imparzialità. Agli 
studenti, che spesso non lo sanno, l'universith infatti non offre solo i 
titoli di laurea che figurano nel suo manifesto programmatico, ma offre 
anche hi possibilith di andare avanti (naturalmente se capaci e, se capaci, 
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naturalmente sgobbarido) verso PattivitA scientifica: sia aitraverso i con 
corsi per i dottorati di ricerca e per i posti di ricercatore che ad essi Si 

offrono. sia attraverso Ia preparaione loro ai fini del passaggio alle altre 
Stituzionj scientifiche. 

E ii maggiore orgogilo di un docente uthversitaro, the sia degno di 
questo norne, e quello di aver saputo scegliere tra i suoi studenti, e poi 
preparare, e quindi aiutare e difendere, in una carriera indubbiamente as-
sal aspra, un ricercatore e docente che lo eguagli e che anzi, come spessa 
succede, sia meglio di Iui. 

POSTILLA PRIMA: IL SESSANTOTTO E LE SUE CONSEGIJENZE, 

1. L'arino 1968 sara ricordato come quello in cui le università di 
mezza Europa sono state dilaniate da agitazioni giovanili the hanno 
toccato talora le punte vertiginose della rivolta. Gli studenti, uscendo 
dagli schemi a dir coal tradizionali della loro naturale insofferenza della 
disciplina accademica, hanno portato su piazza una contestazione radicale 
della stessa. Anzi, non solo gil studenti, ma i giovani: ricercatori, assi-
stend, persino taluni docenti delle ultime leve. Tutti reclamando contra 
una cultura programmata e impartita dall'alto di inaccessibili cattedre, 
tutti esigendo di essere resi partecipi della sua formazione, a garanzia 
del suo svincolo dalle strutture coridjzjonantj di una certa società tenden 
ziaimente immobilistica in cui viviamo. 

Vi sono state ovviamdnte le punte estremistiche, le affermazioni 
violentemcnte eversive, non di rado gil atti di odioso teppismo. Ma 
sarebbe grave errore trarre da questi episodi, per quanto depiorevoli, 
Ia frettolosa cons eguen.za della totale infondatezza di una protesta cosi 
vastamerae sentita e cosi appassionatamente espressa. Le occupazioni 
degli atenei, Ic devastazioni delle aule, gil atti di vandalismo verificatisi 
in istituti e biblioteche sono piuttosto ii sintomo di un male profondo: 
di nn'insoddisfazione, di un'insofferenza, di una ripulsa ch'erano state 
troppo a lungo e ingiustamerite represse. 

Ii dovere di chi, in questi tempi, per precedenza di generazione, 
tiene in rnano le redini della cultura universitaria ed ha ii dovere di non 
abbandonarle è, a nostro avviso, di cogliere, al di la' delle mantfestazioni 
deteriori, le buone ragioni che sono al fondo della << rivoluzione >> gb-
vanile in Europa. Perch6 le buone ragioni vi sono. Perché sta in fatto 

* Redazionali di Labeo 14 (1968) 137 s., 16 (1970) 5 s 23 (1977) 261 s. 


